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Cattolici nella vita pubblica
L’identità che sa ascoltare
DA MILANO
PAOLO LAMBRUSCHI

n’agenda da riempire per dare spe-
ranza all’Italia. È partito ieri con il pri-
mo seminario di studio all’Università

Cattolica di Milano sul tema «Le forme del-
lo spazio pubblico» il percorso di prepara-
zione alla 46ª Settimana Sociale dei cattoli-
ci italiani in programma a Reggio Calabria
nell’ottobre 2010. Un lungo discernimento
sui territori.
«La novità – spiega il vescovo di Ivrea, Arri-
go Miglio, presidente del Comitato scienti-
fico e organizzatore – sta nel metodo, con
l’ascolto di tutte le componenti del mondo
cattolico per elaborare il testo su cui si lavo-
rerà a Reggio. Lo elaboreremo nella prima-
vera del prossimo anno. Da qui a dicembre
abbiamo infatti richieste per seminari e la-
boratori da tenere in molte diocesi e terre-
mo audizioni anche a componenti della so-
cietà civile non necessariamente cattolici».
Altra novità, gli incontri con diversi Uffici
diocesani per la pastorale giovanile per coin-
volgere le nuove leve nell’assise reggina.
Quanto ai temi in discussione, che comun-
que verranno definiti, Miglio richiama le pri-
me Settimane Sociali organizzate da Giu-
seppe Toniolo cent’anni fa: «Famiglia, scuo-
la, lavoro, questione femminile». E l’identità
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cattolica in rapporto alla collettività.
Dal 1927 assunse un ruolo importante nel-
l’organizzazione delle Settimane l’ateneo di
largo Gemelli. Ieri il rettore Lorenzo Ornaghi
ha offerto una stimolante riflessione sul rap-
porto tra Stato, spazio pubblico e cristiani.
Ornaghi cita i più recenti studi sociologici
per spiegare come la globalizzazione e le
nuove tecnologie stiano ridisegnando lo spa-
zio sociale e pubblico, accorciando le di-
stinzioni. E, citando le nuove teorie del po-
litologo francese Pierre Rosanvallon, trat-
teggia uno scenario dove si affermerebbe u-
na «controdemocrazia». «Dove la legittimità
e la fiducia nelle istituzioni si allentano su-
bito dopo la scelta elettorale – argomenta –
dove si delega alla politica e questa non chie-
de impegno, ma non fornisce risposte». U-
na società della diffidenza, insomma che si

regge sulle oligarchie. «Le conquiste scienti-
fiche e l’incapacità di fare previsioni econo-
miche azzeccate erodono la fiducia, il futu-
ro perciò sta diventando rischioso e minac-
cioso». In una stagione che il politologo Or-
naghi definisce «di consumismo politico»,
priva quindi di aspettative, tocca ai cattolici
riflettere sul contributo che possono offrire
al progetto di collettività. Quanto al rappor-
to tra identità cattolica e democrazia, in par-
ticolare il rettore insiste sulla delineazione
dello stile e degli obiettivi dell’agire cristia-
no in politica e sul ruolo che hanno oggi i va-
lori nel nuovo spazio pubblico rimodellato.
«Va capito se i nostri sono diventati valori
politici oppure se sono costitutivi dello spa-
zio pubblico».
Anche il giurista fiorentino Paolo Cappellini
non nasconde i pericoli per la forma statua-
le in Occidente. «Sta alla politica come il ca-
pitalismo sta all’economia. È una delle for-
me possibili di organizzazione, la cui sovra-
nità è indebolita dalla globalizzazione e dal-
la Ue». Per Cappellini occorre che i cattolici
vigilino sulla qualità democratica, minac-
ciata dall’instaurazione di un totalitarismo
«morbido» e silenzioso, figlio del pluralismo
delle corporazioni e delle lobby dominanti.
«Non è una questione di interessi economi-
ci, le lobby agiscono anche in nome dell’i-
deologia. Sono gnostiche, quindi eretiche,
in contrasto con la Chiesa, si pongono il pro-
blema della rifondazione dell’uomo».
Per il costituzionalista padovano Luca An-
tonini la storia recente dimostra il conflitto
tra istituzioni democratiche e queste lobby
che agiscono come veri e propri centri off
shore. Insomma, stessa logica dei paradisi fi-
scali, fuori controllo. «Un esempio. L’Italia, di-
sertando in massa il referendum sulla fe-
condazione assistita si è espressa democra-
ticamente sull’argomento. Ma queste lobby
stanno spingendo i giudici della Corte euro-
pea a sanzionare l’Italia perché ha una leg-
ge diversa dalla Spagna. Stanno emergendo
nuovi diritti sganciati dai doveri».
Tuttavia nel dna dei cattolici italiani non vi
è assolutamente la tentazione anti istituzio-
nale. Per il giurista milanese Filippo Pizzo-
lato occorre però sgombrare il campo dagli
equivoci sulla sussidiarietà. «Va chiarito il
rapporto con la rappresentanza politica. Non
vuol dire infatti contrapposizione tra priva-
to e pubblico, ma ripensare lo spazio pub-
blico e, per un mondo come il nostro ricco
di corpi intermedi è una via per concorrere
al bene comune».

Milano: il vescovo di Ivrea Arrigo Miglio con il rettore della Cattolica Lorenzo Ornaghi
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mprenditori, volontari ed educatori per
il bene comune. Ieri pomeriggio, coordi-
nati dal segretario del comitato organiz-

zatore delle Settimane Sociali Edoardo Pa-
triarca, alcune realtà cattoliche hanno pre-
sentato il loro contributo al nuovo spazio
pubblico.
«Agli inizi del decennio – chiosa Patriarca –
l’Istat rilevava 250 mila associazioni in Italia
e il raddoppio delle fondazioni. Siamo il Pae-
se con la società civile più vivace al mondo».
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Le esperienze lo dimostrano. Parte Marco
Botturi, vicepresidente della Fondazione mi-
lanese intitolata a una bambina, Maddalena
Grassi. «Forniamo – racconta – assistenza
specialistica domiciliare e ospedaliera a per-
sone affette da malattie croniche». Caratte-
ristiche: qualità dell’assistenza, trasformare
la casa in luogo di cura, formazione conti-
nua. Collabora con diverse aziende sanita-
rie. «Lavoriamo con il servizio sanitario na-
zionale, un servizio nato dalla collaborazio-
ne dei corpi intermedi».
Da vicepresidente della società petrolifera
Erg, il manager genovese Alberto Ferrucci co-
municava difficoltà e buone notizie agli 800
dipendenti in assemblee bimestrali per ri-
spetto della pari dignità del lavoratore. Poi
ha incontrato Chiara Lubich. «E 18 anni fa

mi sono lanciato nell’economia di comu-
nione. Oggi conta 750 aziende. Conta anche
lì fare profitto, ma una parte viene investita
per il bene di tutti».
Anche la famiglia offre una speranza nuova
con la forza associativa. «Oggi siamo in 3500
nuclei – afferma Rosanna Serio, vicepresi-
dente delle Famiglie per l’accoglienza –. La-
vorando uniti e insieme ai servizi sociali riu-
sciamo a portare a compimento progetti di
affido, ad esempio, dando ai bambini affet-
to e amore che non hanno potuto avere». In-
fine la scuola cattolica. «Siamo gli unici –
commenta il rettore del collegio monzese del-
la Guastalla, Francesco Valenti – a trasmettere
i valori, l’identità cattolica. Credo che solo se
vai a fondo alle cose, queste non muoiono».

(P.Lam.)

le esperienze
Al seminario milanese voci
e volti del mondo cattolico
impegnato lungo le diverse
«frontiere» del sociale

Educatori, volontari, imprenditori:
«Da credenti al servizio del bene comune»

Milano, partecipanti al seminario di ieri
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TORINO. Una lezione del filosofo e
antropologo Rino Gaion su «I neuroni e
l’etica» chiude stamani il primo anno
accademico del master «Scienza e fede»
nella Facoltà teologica di Torino, cui
hanno partecipato oltre un centinaio di
iscritti tra medici, insegnanti e studenti di
teologia. «C’è bisogno di un dialogo
nuovo tra scienza e fede, che non si
riduca alla giustapposizione – afferma
don Valter Danna, preside della sezione
di Torino della Facoltà teologica dell’Italia
settentrionale, presidente del master e
docente di Filosofia teoretica –. Bisogna
esplorare strade d’integrazione tra
l’universo fisico delle scienze e quello
simbolico che rimanda ai significati ultimi,
perché l’uomo è sempre lo stesso, sia
che s’interroghi sulle leggi della natura,
sia sui misteri del suo "esserci", come
direbbe il filosofo Heidegger». Il corso
era strutturato in tre moduli: il primo sui

rapporti storici tra fede e scienza nel
pensiero occidentale; il secondo sui temi
alla base del dialogo, con i concetti
dell’ermeneutica, della verità, del
pluralismo; il terzo sul rapporto tra
spirito e materia. La prospettiva
dell’«integrazione» è stata riprodotta
con l’incontro tra esponenti dell’ambito
filosofico-teologico e del mondo
scientifico, a partire dalle «domande di
confine» che anche gli scienziati si
pongono. Fra i docenti, molti vengono da
facoltà scientifiche e umanistiche di
atenei statali. «Fede e scienza – conclude
Danna – devono dare il proprio
contributo per recuperare una
prospettiva unitaria». Le lezioni
riprendono il prossimo anno a partire
dai «problemi cosmologici» sull’origine e
la fine dell’universo. Per informazioni
chiamare il 339.4290588.

Fabrizio Assandri

I giovani della Romagna
pellegrini nella notte
all’eremo di Montepaolo

MONTEPAOLO. Saranno i giovani
della Romagna ad animare questa
notte la festa di sant’Antonio da
Padova all’eremo-santuario di
Montepaolo (nella foto a lato), sulle
colline di Dovadola, in diocesi di
Forlì-Bertinoro. Con tre pellegrinaggi
a piedi i giovani raggiungeranno
l’eremo, camminando per alcune ore,
con partenza alle 19,30: dalla parrocchia di Castrocaro Terme
quelli delle diocesi di Forlì-Bertinoro, Cesena-Sarsina e Rimini; da
Dovadola quelli delle vallate; da Faenza-strada Samoggia quelli di
Faenza-Modigliana, Ravenna-Cervia e Imola. L’appuntamento è
alle 23 a Montepaolo, dove presiederà la Messa solenne e parlerà
ai giovani don Enrico Casadio, responsabile della pastorale
giovanile della diocesi di Forlì-Bertinoro. In mattinata, alle 11, il
vescovo di Forlì-Bertinoro, Lino Pizzi, presiederà una Messa con i
frati e i parroci della zona. L’eremo-santuario di Montepaolo è
visitato ogni anno da migliaia di pellegrini italiani e stranieri
perché qui visse sant’Antonio per 15 mesi, fra il 1221 e 1222,
dopo il suo primo arrivo in Italia.

(Q.Cap.)

Festa di Sant’Antonio: oggi Messe in Basilica,
processione e benedizione con la reliquia

PADOVA. All’arrivo del
carro, al termine della
rievocazione del Transito
di sant’Antonio, il
concerto delle campane di
tutta la città ha aperto –
ieri sera – la festa dedicata
al santo portoghese, che
fa confluire a Padova ogni
anno milioni di pellegrini.
Oggi, solennità di
sant’Antonio da Padova, il
grande giorno di
preghiera, processione e
festa. La Basilica antoniana
aprirà i battenti 5,30 e
dalle 6 si alternano Messe
ogni ora per tutta la
mattina. Alle 11 sarà il
vescovo di Padova,
Antonio Mattiazzo, a
presiedere la solenne

celebrazione eucaristica
con i parroci, i sacerdoti
secolari e regolari della
città. Nel pomeriggio, alle
16, il rettore della Basilica,
padre Enzo Poiana,
presiederà i Vespri e la
«Tredicina di
sant’Antonio»; quindi alle
17 la Messa solenne
presieduta da padre
Gianni Cappelletto,
ministro provinciale dei

Frati minori conventuali.
Al termine, dalla Basilica
partirà la processione
lungo le vie della città, al
seguito della statua di
sant’Antonio, che si
concluderà con il discorso
finale del ministro
provinciale e del sindaco.
Infine per tutti la
benedizione con la reliquia
del santo taumaturgo.

(S.Mel.)

Padova: la Basilica di Sant’Antonio

All’Università Cattolica
di Milano il primo seminario
in preparazione all’evento
nazionale che si terrà a
Reggio Calabria. I contributi
di Miglio, Ornaghi, Antonini,
Cappellini e Pizzolato

LA STORIA

Un’iniziativa nata nel 1907: la prossima nel 2010 a Reggio Calabria
La 46ª edizione della Settimana Sociale dei cattolici italiani è in programma a
Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre 2010. Il tema è «Cattolici nell’Italia di oggi.
Un’agenda di speranza per il futuro del Paese». Dopo la giornata di studio milanese
di ieri, il comitato scientifico della Cei che cura l’organizzazione si sposterà in altre
diocesi fino a dicembre per raccogliere contributi e testimonianze che serviranno
a stendere il testo da cui partire grazie a questa operazione di discernimento. Le
Settimane Sociali sono nate a Pistoia nel 1907 per iniziativa di Giuseppe Toniolo.
Nell’edizione del 2007 si celebrò il centenario in Toscana. Vennero sospese due
volte: dal 1935 al 1945 per gli attriti con il fascismo e la guerra; poi nel 1970. Sono
riprese in forma rinnovata nel 1991, a Roma.

Quando la parrocchia scommette su internet
«Così la rete dei web cattolici forma i giovani»

DI VINCENZO GRIENTI

è un’asso-
luta conti-
nuità con il

lavoro fin qui svolto. E i
prossimi dodici mesi, co-
me del resto è emerso dal-
l’assemblea appena con-
clusa per WeCa, si profila-
no come un periodo inten-
so e orientato a far tesoro

’C«

degli esiti della ricerca "In-
ternet e parrocchie", la pri-
ma indagine svolta in ma-
niera sistematica». Così
Giovanni Silvestri, neo-
presidente dell’associazio-
ne WeCa, il sodalizio per il
coordinamento dei siti di
ispirazione cattolica dove
l’acronimo WeCa sta per
«Webcattolici».
Nei giorni scorsi l’associa-
zione ha rinnovato le cari-
che a sei anni dalla fonda-
zione. «Vogliamo porci in
ulteriore ascolto delle esi-
genze delle parrocchie, in
affiancamento alle diocesi
e rivolgere un’attenzione
specifica ai giovani, impe-
gnati nell’ambito delle co-
munità parrocchiali, oltre

che fare proposte di for-
mazione, ad esempio sotto
forma di seminari», ag-
giunge Silvestri che succe-
de a monsignor Franco
Mazza.
Tra gli obiettivi di WeCa, le
cui finalità emergono dal-
lo statuto disponibile al-
l’indirizzo www.webcatto-
lici.it, quello di approc-
ciarsi con buon senso e di-
scernimento al mondo di
internet. «La nostra è
un’associazione che vuole
stimolare a comunicare e
dialogare con tutti gli u-
tenti della Rete che deside-
rano orientarsi davanti a
un fenomeno in continuo
cambiamento», prosegue
Silvestri. Tra i progetti la

promozione di incontri che
permettano di riflettere
sull’universo mediatico le-
gato alle nuove tecnologie.
Con la presidenza è stato
rinnovato anche il Consi-
glio direttivo composto da
otto membri: don Marco
Fibbi (Vicariato di Roma),
Piercesare Rivoltella (do-
cente all’Università Catto-
lica del Sacro Cuore di Mi-
lano), Leo Spadaro (Ids &
Unitelm), Rita Marchetti
(arcidiocesi di Perugia-
Città della Pieve), Claudio
Mazza (arcidiocesi di Mila-
no), Massimo Cicconi
(Giovani.org-Foi), don Ila-
rio Rolle (Davide.it), Fran-
cesco Diani (lista siticatto-
lici.it).

Betori: «Il Pane spezzato alimenta
la fede radicata nel cuore di Firenze»

a saputo nasconderla. Ma un
po’ d’emozione l’ha provata
l’arcivescovo Giuseppe Betori

portando per le strade di Firenze l’o-
stensorio con l’Eucarestia. Per Betori,
quella di giovedì, era la prima proces-
sione del Corpus Domini come arci-
vescovo del capoluogo toscano. Ed è
rimasto positivamente sorpreso nel ve-
dere migliaia di fiorentini in proces-
sione e ai lati delle strade del centro
storico nel tragitto notturno dalla Cat-
tedrale di Santa Maria del Fiore alla Ba-
silica di Santa Maria Novella.
«Vorrei rallegrami con i fiorentini che
hanno capito molto bene il vero signi-
ficato del Corpus Domini partecipan-
do in gran numero a questa nostra fe-
sta – ha commentato Betori –. La bel-
lezza della città si manifesta in ogni suo
angolo, ma devo dire che più ancora mi

ha meravigliato la presenza delle per-
sone ai lati della strada, perché, se do-
vevo presumere una fede nell’Eucare-
stia in coloro che camminavano con
me davanti e dietro all’ostensorio, è
anche vero che intorno a me ho visto
tanta gente segnarsi con il segno della
croce, alcuni addirittura inginocchiar-
si. Erano uomini, donne e bambini che
reagivano con i segni semplici della fe-
de, quella che contrariamente al pen-
siero di molti è ancora ben radicata nel
cuore del popolo italiano».
Ciò significa anche, a giudizio dell’ar-
civescovo di Firenze, che «la fede ha in
sé una carica testimoniale che non può
essere mai taciuta. Da questo punto di
vista direi che quanto accaduto è uno
stimolo ad una presenza sociale del
mistero cristiano che mi sembra mol-
to significativa oggi». (A.Fag.) 

H
nuovi media
Parla Silvestri,
neo presidente
della WeCa che
raccoglie i portali
nati all’ombra
del campanile

Il cuore dell’uomo, i misteri del cosmo:
così scienza e fede dialogano a Torino

Arezzo, assemblea
sulla sfida educativa
per le comunità

AREZZO. Far riscoprire
alle parrocchie la loro
capacità educativa. È la
scommessa che lancia
l’assemblea diocesana di
Arezzo-Cortona-
Sansepolcro che si terrà
oggi, a partire della 9, nel
centro pastorale di San
Leo, alla periferia della
città toscana. Tema: «La
parrocchia, comunità
educante». Relatore sarà
don Vito Orlando,
docente all’Università
Pontificia Salesiana di
Roma. A tirare le
conclusioni il vescovo di
Arezzo-Cortona-
Sansepolcro, Gualtiero
Bassetti. (G.Gam.)


